O RA Z I O N E 

DI C AMMILLO 

RINVCCINI. 

IN LODE DELSIG. DONATO DELL'AN. 
(ella Sena tor Fiorentino > Prior di Pi (loia nell'I I Ju (frissi* 
mo Ordine di Santo Stefano, Consigliere di Stato 
del Serenissimo Gran Duca diTofcana, So- 
prantendente di tutte le Fortezze di S. A. 
e Protettore delle Communiti dei 
Dominio di Firenze. 

villa Serenissima ^MADAMA la Gran 
Duchessa <&Aadre. 




In Firenze, Nella Stamperia di Zanobi Pignoni. i6ig» 
Ce» Licenza de' Superiori . 
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R A lelodidunPrincip^gràu- 
de non è ultima l’aver contéz- 
za de* Sudditi per valersene se- 
condo l’attitudin loro nel go- 
verno, dove raffinati dallespe-. 
rienza promuovami ben delle Città, e degli 
Stati, c le glorie del Principe, chè gli elesse. 
Quella virtù tanto necessaria à ben regnare 
nel Gran Duca Ferdinando fù tale, ch’egli 
ebbe sempre la Corte ripiena d uomini scelti, 
che in ogni occafione operando con valore 
an palelato il perfetto giudizio di quel gran 
Principe* sì chè arricchiti d’onori e di premi 
dal G. Duca fuo’ Figliuolo erede non me- 
no delle virtù, chè dello Stato, an terminato 
lor vita con felicità , e con gloria . Frà que- 
sti il Senator Donato dell’ Antella ne rende 
buon testimonio, chè adoperato fin all ulti- 
mo ne* Consigli , c ne’ più importanti affari 
divenne tale chè pud servir d’elèmpio à chi 
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abbia stimolo d'acquistar la grazia de* Prin- 
cipi, come mc^jo dà códursi al sonìmo del? 
la reputazione, e degli onori . Onde alla fua 
morte io provai à ridurre in forma dorazio- 
ne quel, chè mi parve doversi dire in suo* lo- 
de, e ora 1 offerisco à V. A. pregandola, chè 
avendo favorito sempre , e gradito lui vo- 
glia gradire anche le lodi, chè seli danno dà 
altri, accid chi legge s*accenda di desiderio 
d aqquistar quelle virtù , chè rendon grato à 
V. A. chi le possiede , e tralasci di considerar 
l’imperfezioni di chi fcrive. N. S. Iddio fe- 
liciti V. A. e tutto il suo reai sangue per no- 
stro bene. Di Firenze. 

ri*>d ’• i.l ■ .ssjc oir ri (j^it uf&iiO 
DlV. A.S. fieni! i'- I r ir 


Vmiliuimo, e devotissimo Servitore 

CS*?‘_ ! ■ c • ;-} } > f, , ; , a 

Cammillo R in urei ni. { 
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LO R IO SI, e chiari se - 
gni della gran dez^zji delle 
Cista son quegli, che risul- 
tati dalla grandezza de 
Cittadini jwà lagninosi al- 
trettanto ,e di danno quan- 
do per morte d' alcuno ei scemano , o si offusca- 
no . E bench é tal perdita apparisca agli occhi 
irreparabile ,non refla però l'uomo scnz^a mo- 
do di ristorar quel danno , e perpetuar quella 
grande z>z>a, perch’ella non vien altronde , nè 
si mantiene altrove , che ne' Cittadini $ i qua- 
li posson per le strade segnate da' buoni appor 
tare splendor à quella patria, che ben retta da ' 
vecchi linutrica santamente, gli adorna di bei 
costumigli guarnisce di buoni ammaestrame- 
ti, e buonefempi dà mantenerla grande^ e per 
le diverse vie onde ciò viene, eie diverse atti- 
tudini altrui non è diffidi la prova . Che al- 
tre si veggon salire à questo grado d’ esser ca- 
po di Provincie , e di &egni perla bontà de* 
campii che fertili di commodttà , e di delizje 
attraggon gente in copia à fornirsi di beni t ove 
la benigna terra largamente risponde ai bi fo- 
gni, e alle voglie vmane . Ad' altre à giovati) 
i aspre del suolo, che mantenendo robufti 
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i corpi, e fieri gli spiriti, van potutogli abita- 
tori darsi al mestier della guerra, e con militar 
disciplina accrescend' il valore domar tutto à 
che si son volti, ed allargati i confini sotto 
la protez^ion dell' armi aggrandir col braccio 
della potenzia chiunque è venuto in lor domi- 
nio . Il si tona portate altre à grande z,zi,a, 
dove congiungendo l'estremità del Afondo il 
corso dell'aqqua, van fattogli abitatori sca- 
la di commercio, e con ri fico, e travaglio ragù - 
nandovi le cose lontane , e i portatori stabili- 
tovi quella commune, e naturai società degli 
uomini , che vien interrotta dà Alari , e dà 
Afonti, e dà vari linguaggi , e vari domini $ 
che la tengon distinta, e separata . Lo studio 
dell arti ne fà gradi alcune, pere he sendo i bi- 
figni umani, e le voglie pur troppe, e quel che 
per supplirle somministra Natura, ricercan- 
do apparato, e maeflraz>a, dove fioriscon far- 
ti , abbondan commodità, e delizie, che fanno 
scala à grandezzosi . Maitre poi è d'aiuto 
la coltura delle scienza , alle quali dandosi 
gli abitati, ingetiliscongli spiriti, inciuiltscon 
i costumi, e fanno veder al A/fondo buone Leg- 
gi, e begli efempi di ben fare$ e per la mar avi 
glia , che porta la virtù per i Plinto naturale 
> i c orrori 
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corron popoli à soggetticeli di servitù volon - 
tana per divenirne Cittadini , e rendersi ta- 
li. Sì che dirittamente guardando , la buona 
• ventura ; che scorge le Cittadi à grandezza* 
altronde non viene , che dagli ingegni , e dal 
giudizio degli uomini, dà chi elle son popolate , 
e abitate ^che conoscendo la commodttà del Si- 
to, la qualità della Terra, la forzai dettar- 
ti , e degli Studi, si vaglio» di tutte , b delle 
più facili , e per talmente le rendon illustri* 
e gloriose . Onde quelle, che si veggo» in fio- 
re^ grandi, ne deon grado d lor primi, e prin- 
cipali Cittadini, che con stimolosa cura intro- 
duco», e fomentan l'arti, che fecondate le pos- 
so» aizzare , e mantenere . E chiaro ef empio 
ne rende la nostra Patria , A fcoltatori , che 
promovendo la coltura à reso i campi atti à 
sommintftrar ciò che fà d’uopo à numerosa 
gente. E insito lungi dal corso dettaqqua 
à saputo con isquole d’ Arti aprir commer- 
cio , ed attrar merci, e negozianti dà tutto l 
mondo, non meno , che se in ri va al Alar' ella 
fòsse , ove la navigazione accozzasse natu- 
ralmente concorso di varie Prouincie 5 avva- 
lorando i Cittadini à partorito guerrieri, che 
\an domato Popoli, e Repubbliche , e manteau- 
• 0 > B togli 
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togli liberi dà soggez>ion di stranierballarg 
to notabilmente i confini , e l’imperio y e con 
r 'avvivar, e promuover le sctez^coservatoló 
sempre religioso, ed e femplare>\ Sì che ninna 
Cittade à più ragion di gloriarsi di su origine, 
che la nostra , e'.nvaghirsi à virtù nell e/em- 
pio de’ suo' passati, ed all' amor della giustizia 
peri’ ìstruZjZjion lasciataci dà tat uomini sar 
vi, che l'an resa fortunata . Se noi guardiam 
l'origine la vediam senni altro mischiamento 
uscita del sangue de Komqm, (Merarìm quel 
tempo magnammo detvtlf\e Virtuoso popolpiù 
d'altro che fussaLcMmdo\ ,Se noi guardia* 
m il progresso, ’vèdiam'i'suo Cittadini avèr 
sempre tnnanzÀ agli occhr. la cairiù:Àe lor 
maggiori, com&canun ptù c ertoseli ùicorto dà 
ins fruirsi stessi e\gLi altri co cfempr,e massi- 
me con quelli, che notti nelle nostre ras e, e ano*- 
stri fuochi più agevolmente 1 , e con più diletto 
ci si apprefentanoik còn più effettori mostra» 
la via della virtù, e tacitamele cidistolgondà 
VÌzjse punto et lufingassero. Sù questi efem- 
pii nostri progeni tori prem eron in far raccol- 
ta di chi fu ss atto a gran fatti, e datovi prin- 
cipio, fn quando i sud confini non giùngenti 
ne al ifialluzjKjo,ne a Tr espiano > che i Galli*, 
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egli Fght nob.concedeano, seppcr e questi , e 
quelli ridurre (i/t qual modo sifusse ) a impie- 
gar m benefizjo. commune la propria ed asso - 
luta potenza, comanche fecer dt tutte l' altre 
Schiatte gentili, chi per questi còtorni, reliquie 
de Rumant e di chi li successe, domina van que- 
sto paefi per. molte miglia . Ne quali fosser di 
questi 6 di quelli non può dirsi , che virtù più 
che ordinaria non^ptsstjpoiche fratante nvoh 
tede IH italtax erosi -mantenuti in pìkper vàio* 
romper ingegno conobbe/ ove potrà salir que- 
sta Patria# guadagno maggior e sttmarorì ac- 
comunar gli nitidi proprio potere , e’ l proprio 
sapere ,anzÀ che mantenersusciolti dalla sua 
suggestione. Co l'aiuto di queste geli s alzjt la 
nostra patria à quelle grandezze , che vedu- 
t abbiamo , e vediamo impiegand’ altri ari ar - 
Ch'onde 'si gran copia di Cavalieri ,e Condot * 
iteri >chè tante guerre generosamietc imprese - 
dò, e valorosamente condussero, tant assedi ri- 
buttato, tanti aqquisti fecero, tanto Mondo 
corsero, e> per se, e per gli amici# ne nostri pa- 
efi, edoltr a Adonti , edoltrà Mari, enei 
• grandi Oceano, /litri ne n drizzavo alla pru- 
denza del governare, onde tanti uomin Poli- 
ttici, che tanti tndriz^z> idettero per ben vive- 
iài B 2 
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re , tante buone Leggi fecero per corregger 
chi mal 'vive, tante riforme , è regole da ben 
codur le cariche , e ciò eziandio in Città sir a* 
niere, à che far, per sua gloria, fui sono stati 
chiamati anco a dì nostri . Altri n applicò À 
indirizjzjtrl arti, ondi potuto porger efèm- 
pio al Modo, come si supplisca alle necessità, 
com alle commodità, alle delizicele magnifi- 
cenza del viver, deli, abitare, deli adornarsi* 
del reggerle condur perfettamente tutti i bi • 
fogni , e tutti i desideri , e tutte le ricreazio- 
ni della soctetad umana fenzji prender efem-. 
pio, ò aiuto altronde, chi dà se ftessa, e dalle a 
sciezje, tutte ravvivate qui dà quegli igegni, 
a quali non anno fdegnato ceder le più famo • 
se squole . Sì che non paia maraviglia veder- 
la coronata di tutti que doni , che tante volte, 
e dà tanti sono stati cantati, echi ora non fà 
meftier ridir qui fra noi, come cose pur assai 
note, e ammirate, onde surge la grade zza de * 
Cittadini, e le glorie di tante nobili Schiatte, 
comedi questa degli Antellesi,à cui non man- 
ca ne splendore, ne antichità . E se ben l'ordi- 
ne de nomi de lor vecchi continua solamente 
final 1200 ,chc poi /’ interrompon gli infortu- 
ni della Città$dà quivi indietro dparticulari 

chi 


del Seti. Donato deirAntelIa 7 

che mancati nelle Storie,suppliscori 1 generali, 
che numerari la famiglia fra le nobili di que* 
tempi 5 e il canto degli sAntellcsi e detto dalle 
lor case poste dentr al primo Cerchio , che cin- 
se que che governavan Firenze prima del 
i o 78 5 e le memorie , che res fan ancora di Se- 
polcri , e Cappelle in Santo Romolo , e nella 
Badia,Chiese antichissime della nostra Città , 
e n quella della Nunziata , non furon opere 
dà gente nuoua $ e II armi antiche in gran nu- 
mero nelle vecchie muraglie della Pieve del- 
l' An fella, Chiesa tanto nobil quanto si vede 9 
e nel cui padronato continua questa famiglia 
pacificamente , ciassicuran di fondazione , e 
dot arjone ,chè senza iurifdinjone non potea- 
nin que tempi farsi in quel luogo 3 comanco 
il darefo prender nome da Riui, e dà Qont ra- 
de . Onde può tenersi per una di quelle Schiat- 
te gentili, che tanto onor fecero aquestaregio- 
ne, ò dell' antico sangue Fiorenttno,ch’ella sia, 
coni accenna il Verino ,ò pur come dicati altri, 
di quei guerrieri, che nuovi Principati fonda - 
ron nell'Italia , nella dedinazion de quali % 
lor discendenti amicamente venisseraHa Cite 
tà, per assicurar se stessi , e aggrandir noi • 
Nè punto di splendore gli scema quefi’incer * 

tezr 


vs OrazioneitTl^'ode 

ttzzari origine ,cbèsè gU snnommati no fatte » 
instati grandi inorigli ìarM$ fato forzai ab* 
bandonar la Patria per la rotta dell'^drbia , 
come contan le. nostre Cronache , c raro in\ 

i 

contraghi persone dà nulla lasan lalor poster 
ritàtn grandezza . Zinode’ primi fatti, che 
di questo lignaggio sia particolareggiato 
dalle scritture, che ci son rimaste e tutto reli- 
gione , e tùgto sanùtà v Benedetto per inno - 
cenza di vita merito esser eletta in Cielo con 
altri 6 nobiltà nnùnzÀar al Secolo, echi ama. 


tosi Aianetto con essi dette principio hebmon* 
te Senario all’Ordine de ScrviriuA Tarda j ed 
elettone poi fapo, e Generale ri ottenne la con - 
fermatone da Papa Clemente quarto, e l in- 
trodusse in Fracia. icottor successori imitan- 
do quei primi perle degne opre loro meritarono 
che ia'Chiefq del lor. ridotto m questa Città 
foste poi tanto straordinariamente favorita 
• dalla Madre d'iddio avanti la sua sacra im r 
magine , che in niun luogo , ò pochi son mag * 
gt or segni della su assistenza, ò maggior ve- 
stigi della sua possanza . Nè manco la reli- 
gione in questa famiglia al mancar ri un tan - 
t uomo , anzi conservatasi del continuo prò • 
dusse poi un Filippo, che per la fama delle buo - 
. riope - 
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ri opere , e del molto sapere fu fatto V 'scovo 
di Ferrara, dove conosciuto molto più fù giu* 
dicato degno riesser promosso à questo di Fi- 
renze, ed alla morte, farseli onorata , e sta lil 
memoria al suo sepolcro come si veri ancora 
nel patimento del nostro "Duomo . E die~ 
tro à questo un Battolommeo , per sapere , e 
bontà fù tanto caro à Tapa Boforfa&io nono, 
che sene servi, elo fece prelato. La religio- 
ne, e bòutàycbe à tali efempi è fiorita sempre 
in questo** angue fruttò fin ne’ tempi antichi 
'wùverf al gFakJawn tutta la Ctttà , ciò ella 
non fece mai riforma di governo , chè gli 
tellesi non v intervenissero , ò fusser de pri- 
mi fi goderne .-Qitanriirt Firenzje reggevan 
gii Lamberto era del Consiglio . 

Quando cominciomo i Priori lo stesso fù de' 
primi, e fece stradari suoi di condursi àquel 
grado 43 volte dal usi, al Sfi-5 ? fra questi 
Itoi Donato, cosa rara in tutti i secoli, en tut - 
?He nazioni rie ftij volte 3 è 15: altre anno 
goduto ilGonf aloni eratò dal i jj / , al 5 1 7» 
È di quant altre abbian retto le dignità mi - 
-fióri facciasene ragione dà queste maggiori, e 
Jri quelle, che ss dav ari solo agli idonei , e me- 
mtfvóli « Lamberto fù Maestro di Zécca Ve 

quello 
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quello', che batte il primo por in dell'Oro . Do* 
nato fu de' Sindachi del (jomune à sopra stare 
a danari pubblici , e poi à ben impiegarli nella 
compera del Castel di Mangona . Giovanni 
fu deputato à mantener pace in Cittade , e 
Contado in que tempi, che le risse de privati 
avean più sembianza di guerra, di quel che 
potesse rimediare un Ai agistrato ordinario. 
Guerre condussero Donato nel 132 %, Simone 
nel 1 3 5 1, Giovanni nel 1 359* e Ai, Ales * 
sandro, benché fussc uomo di lettere, nel 1 3 7 5 ; 
e poi fù arbitro à convenir col Papa , per dar 
fine alla più importante guerra,ch‘ avesse mai 
la Città , e, andando il negozjoin lunga>co fer- 
matovi più volte, e sempre con nuovi compa- 
gni , E un'altro Giovanni fin dal 7463 con- 
dusse le Galeazze della Repubblica per mol- 
t' anni . Nelle lettere ancora ci sono stati 3 
dottor nominati*, uno de' quali fù quel Ai, 
Alessàdro fanoni sta famoso, come dimostran 
gli scritti, eh' e* eia lasciati di tal qualità, che 
mosser Franco Sacchetti à deplorar in poefia 
la suo ' morte, e d'otto altri della medefima fa* 
miglia i fra' quali Aiafo fù de Dieci di Ba- 
lta , Simone rinnovo l’estimo del contado , 
•Taddeo fù degli Ofizjalidelt Alpi , Aia fino 
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de Riformatori del Lusso negli ornamenti , e 
ne conviti: e undici sono stati in lmbascerte 3 
5 alle Republiche convicine , uno al Capitano 
di Guerra, uno all Imperatore^ 4 al Papa,uno 
de quali mentre la Sede apostolica era in A - . 
uìgnone, fu AI. Alessandro sopradetto in co- 
pagnta.del Barbadori, à far quel magnani-' 
mo appello $e un'altro fu il Senator Giovanni, 
Zio del Senator Donato, e fu il primo Imb<Lè. 
sciator residente à Roma pe nostri Principi , 
e quello , che trattò , e condusse accordo fra ' 

! Perugini , e Papa Paol terzo . Nè con la Pa- 
tria sola ebber gli uomini di questo sangue 
credito negli affari di Stato, ma eziandio con 
Principi stranieri fumo in tanta confidenza, 
che Papa Bonifazio nono mandò quel Bar/o 4 
lommeo suo prelato per Imbasciadore alla Re- 
fublica di Firenze . E quando fu istituito il 
Senato de 48, gli Antellesi vi sono stati fra 
primi , e continuativi sempre in 5 sugge t ti , 
che piu non ne capiscon per successione / s an- 
ni , che dura questo Senato } e la famiglia 
stata una di quelle poche, che an meritato a- 
verne due in un tempo stesso . Sicché possiam 
ben dire, ch'ella sia stata in Alagistrato per - 
petuo , ed abbia con la Patria tutti que meri - 

C ti. 
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ti, che- fimi altrui nobile , tendo ogni carica se- » 
conda paté te del ben servito nelle Prime . E da- : 
no par troppo grade po tre par ere taverne per- 
so di fresco tl Sen. Donato, sì non vedessimo la » 
Stirpe feconda di valore far sì y che no /’ arem * 
per dato, che gli uomin gradi vivon lungamen- 
te nell' efempio, chi muove à imitargli à gara 
gli eredi , e gli emuli, cessatala reverenza, e 
l'invidia . T ero sène parenti per l'affetto del 
sague, ne’bifignosi per la proteZion,tbe man- 
ca , in tutti noi per l interesse della Patri d» 
fosse alcun senso, di tal perdita non Sigiati gti$ 
tna lodisi, e rendasi alla memoria sua quel mU 
bufo d'onore , che se li deè pW C$mcrtprHr sucS 
virtù , ed ins fruirne i'viiii;eétdnff ammari 
hr’ animi adazjoni simigliatiti d quelle , chb 
tn vìta ce i’an reso ammirabile, e 'doppo morte 
''desiderabile \ 'ìjfrche vien molto à gropofitò, 
l’indugio seguitò , che rènde loffio pto per± 
fetto , perchè d fiYlo tale, richiedendosi , ch'e\ 
sia proporzionatamente composto di dolore , r 
di lode, se ci avessimo atteso quando la perdu 
ta era fresca, il dolor solò si sarebbe impadro- 
nito de‘ nostri quoti , e de' nostri volti , el’es - 
sequio non arebb' avuto altr ornamento , chi 
lagrime . M à ora , che'l tempo à concesso tro 

gua 
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gua "al dolore , e ritiratogli occhi nostri dall' a-\ 
spetto di morte , pao la memoria tornar libera- 
mente all' indietro , e contemplare non qual’ è 
ora, ma qual fu già colui, che no abbi am per- 
duto, e r accorando suo ’ geste,mucitarlo qua- 
li, e farlo comparir qui vivo , e spirante, nel- 
la suo’ piu bella postura , con que bei linearne - 
ti di virtù , con que bei tratti di prudenz a , 
che noi ammirammo, e che lodar con parole no 
puh esser agevole . M à non perciò mene ri- 
terrò io, non mi parendo bene , eh' e resti sen- 
za lode , per non si trovar loda t or pari alla 
virtù, eh' era in lui, la quale, per le suo' for - 
ze proprie e bastante à farsi conoscer dà se 
stessa, h Auditori, che sapete le statile di ter- 
ra , e di stracci sole aver bi fogno della pittu- 
ra, e dell’oro per rilucere 5 mà quelle di mar- 
mo, e quelle di porfido non volere altr orna- 
mento , chìel proprio lustro , eh' eli' anno dalla 
propria sodezza . v j; 

Jfatura gran maestra à formato il corpo 
umano di tal fatta, che di tanti membri, c b e- 
igli à, ciascuno à proprio ofizio,mà tutti sì col - 
- legati insieme , che non puh l'uno operare , che 
della su' opera non ne participin, e godan gli 
altri più, h meri ut il, ch’ella sia , che tutte son 
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necessarie, e non si può far senzjt alcuna, ben- 
ché minima , che per gli altri bi fogni il corpo 
non ne incorra in manifesto risentimento di 
dolore . Lo stesso per l'appunto avvienal cor - 
po civile , e politico , il quale di moli opere, 
ch'egli à bi fogno per sano mantenersi , e ga- 
gliardo , non può far senzj alcuna , che tal 
mancamento non gli sta grave , e dannoso $per 
ciò tanta stima si fa in tutte le Nazioni di 
que Cittadini, che servon'al pubblico in qual 
si sia azjone . E quando la Patria per sin- 
gular grazja nà goduto qualcuno dt tal va- 
lore, che in tutti i b fogni le sia stato di gio- 
vamento , maggior piacere non doviam cer- 
care, che proporcelo avanti perefempio, e non 
gettar via il dono , che di quand'in quando ci 
fa Natura in produr grand’ ingegni da imi- 
tamela virtù . La quale non consiste in al- 
tro, che dall' e fempio altrui, e dalla remintsce- 
tja del passato comprender ciò che bt fogni per 
aver bene, e quando nasce in persona priva- 
ta e più maravigliosa ; e nel Signor Donato 
possiam anche dire , ch'ella si fusse collegata 
conia fortuna, per renderlo degno delle cari- 
che , ch’egli ebbe altrettanto giovevoli alla 
Patria , quanto gloriose à lui 5 perche la suo* 
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persona, e per condizjon dì nascitay e per me* 
rito di virtù è stata inalzata à eminenti gra- 
di et onore , dove tutta suo' vita ella se e fer ci- 
tata in continue fatiche per beneficio d altri. 

lui fù poco esser di questa Patria , e usci- 
to d'antiche , e nobili Schiatte , sendo nato di 
Padre Senatore , e di duoli Qonfalonieri,e per 
Aladre de Guicciardini , perche il corso , enei 
comincio della suo' vita, fu più dà portar lu- 
stro a* suoi , che per trar gloria dalla lor nobil- 
tà . Nella sua gioventù rimasto ne 1 8 an- 
ni senza Padre, e senza Aladre, mostrò net- 
te femp io di se stesso l'eccellenza della natura 
umana , che con l'aiuto dell'intelletto senz’ai- 
tr a guida può far acquisto della virtù j la 
qual non si conosce, sennon quanetella si pro- 
va j ella cerca impiego per meÌ(Jo delle fati- 
che, perchè il viver in infingardo riposo e come 
navigare in aqqua morta, dove la calma an- 
noici altrui , e dove l'attitudine del Piloto non 
può conoscersi in modo alcuno . Ed ei l'inte- 
se , e ncam inossi à quelle operazioni , che son 
proprie dell’ uomo, cioè governar ben se stesso , 
e la casa , per rendersi atto à governar ben la 
Repubblica . E cominciando dalle cure fami - 
Ilari, con tanta diligenza v'attese, e le con- 
dusse 
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dusse,e co tata premura fede i servi simili à se 
stesso nello stimolo , e nell’ accorte&K/i , che il 
Sen. Filippo dell insella sud Cugino, e mag- 
giori età, dà tata attitudine, ed esqutfitezxA 
lo stimo sufficiente à operar pel pubblico ,e l in- 
trodusse ne governi del A/lonte del Commu - 
ne, ch'era à sud cura, e ben che giovane lo fe- 
ce uno de Sindachi à soprastare à coloro , che 
ammmistran danari pubblici, che in vano s'a- 
spetta il comparir degli anni , quando s’è ve- 
duto comparir tl sapere . Jl danaro è mem- 
bro tanto importante negli Stati , che la Pa- 
ce , e la Guerra se ne reggono , e mancando le 
rendite ordinarie ,o mal raccolte ,ò mal gover- 
nate , e forz^a venire agli strafor dinari con 
danno de' Principi , e delle Città , che molto 
son tenute à chi faticando intorno à ciò, con- 
' serva il Pubblico in tener vigoroso questo 
nervo princtpaldelle Repubbliche . E questo 
suo primo onore, benché grand' in un giovane, 
non fu se non iscala, che dovea sollevarlo à de" 
più alili perche il Gran Duca Co fimo, Princi- 
pe di quel iapere , che dtcon le cose fatte , pi- 
gliando gran concetto del sud giudizjo,c del- 
la sud diligenza, per l' opere , che tutto dì fa - 
- ce a , volle , che il Cugino ordinasse per man 
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suà tammimstrazjion delle rendite della Cit- 
tà di Siena , e di quel Dominio aqquistato di 
nuovo ; e indirizzasse ancora ti governo del- 
le spese strafar di nane, che gli eran convenute 
fare per tanto agumento di Statole tate guer- 
re, e terrestri y e marittime^ , e che da' Magi- 
strati sohti de llaCittà non pofea ben guidar- 
si V E à ruttò f sprovvisto j à quello col man- 
dargli à Siena^a questo con introdurre il Ma- 
gistrato eie' Sopras sindachi proposto dà essi 5 
e per la x òura commessane loro , tutto fi* be- 
ri incaminato, e ben condotto . La lode di rac- 
coglier con diligenza questo principal nutri- 
mento degli Stati, non parve al Sig. Donato 
sufficiente impiego del sud sapere, ( troppo è 
gran male ivh't grand' ingegni stiari occupati 
in bassi studt ) enon se li porgendo per allora 
alt r oc ca fiori in Patria, mosse à cercarla fuo- 
ri ^ e trasferitosi à Roma , dove e adito à ogni 
industria \esquola per aqquistar senno , ( che 
fiùfdfói divengon quegli , che ammaestrati 
sono per pratica di molti uomini ) non prima 
• t)i gì uri secche trattando con diversi , dà tut- 
ti fi* conosciuto abile à condurre ogni gran 
tosa . E'I primo , che di tanta abilità voles- 
se far esperienza* 9 fu Paolgìordari Orsino 
<- Duca 
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*DHca di Bracciano , e Cognato de nostri' 
Trinci fi j tl quale gran Signore , e magnifico» 
mal fotea condurre tsuo mag nanimi coricete , 
ti, senza ministro d intelligenza fan à quel- 
la , che si scofrì somma nel Signor Donato . 
E fattane freva fer qualche tcmfo , e mo- 
stro al Mondo tutti , eh' e' ne traea , five- 
glio nel Cardinal Ferdinando Medici desi- 
derio d' averlo fer consultore , ed efecutore 
de’ suo fensieri , fari alla grandezza della 
casa , e dell' animo suo $ forche nato Princife, 
e come tale entrato in quel Collegio, mal fotea 
starvi senza ministro dà Princife. Conobbe 
il Sig. Donato, quanto dovesse crescer la suo ' 
diligenza* fer esser maggior il fadron nuovo , 
ed in ejfetto la r addo f fio ; e fer 1 6 anni , che 
stette il Cardinal de Medici à quella Corte , 
non lasciò , che la suo ' casa restasse addietro à 
nessun altra, ò nello sflendor continuo, ò nel • 
la magnanimità degli strafiordinari , ò nella 
magnificenza delle fabbriche * l' adornar le 
quali, e d'anticaglie , e di commoditàj e diletti 
ai giardini spaziosi 3 e mirabili, fer fontane , 
e colline spianate , e monti alzati , fer essere 
stato il frimo efempio,an dato regola à quelle 
tante , che si 'veggon venir su ogni giorno , e 
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scoprir art ne tempi avvenire, che la potenzia, 
t magnanimità di quel gran Cardinale rio fu 
priva dicorrifpondete efècutore.E come dalla 
forte di gran Signore, per molto valore , pas- 
so à divenir ministro di gran Cardinale , co - 
sì potea condursi col Papa , eh' in beneficio 
pubblico di Roma voleva impiegar tanto sa - 
pere, se l'invidia non si f asse interposta, e al- 
la primopera dall' ingegno degli altri riputa- 
ta difficilissima , e dal suo con grand agevo - 
lezzn ine aminata, non gli avesse posto innan- 
zi tal' intoppi, chel'mvitorno à ritirarsi , e la* 
sciar, che per man d’altri, se b ben per suo indi - 
rizzo, Roma vedesse nascer un nuovo fumé 
dentro alle suo' mura, e farsene un fonte . Jn- 
caminava, e conducéasì bene ogni bi fogno , 4 
concetto de suo' padroni il Signor Donato, che 
la fine, e l'ultima terminazione per maggior 
suo* lode, non potea seguire, sennon con sodisfa * 
Zione ,eapplaufo uni versale , come si vediti 
nel partir di Roma il Cardinal Ferdinando* 
redato il Principato di Toscana, che rima- 
nendo à cura sua il ritirar quella casa dà 
•quella Città , lasciò ognun contento nell' inte- 
resse, e dolente del perder quella Corte tanto 
splendore , e dette compiuta riputazione alla 
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fango, dimora fattavi il Cardinale $ poiché, 
per opera dun sol ministro si veddon con — 
dotte à perfezione con tanta facilità , tante 
cose , eh alle man d'altri riescorì imperfet- 
te y e con fife . Non anno i Principi chi sta. 
sufficiente per le cure pubbliche più di quelli, 
eh an dato saggio nelle private , e non po- 
tendo con gli occhi propri veder ogni cosa , di 
quegli de' ministrisi vogliono , chi all’ intel- 
ligenza anno congiunto affezione , e bontà . 
Così fece il (fran Duca Ferdinando, che suc- 
cesso nel Principato, e non potendo nello fìefjo - 
tempo, che quel di Firenze, veder con gli oc- 
chi propri lo Stato di Siena, e particularmen - 
te quelle Maremme , dove per goderla gran 
fertilità di que campi, bt fogna tener difesa la 
riva del Mare, e sane 1 abitazioni , richia- 
mando à Firenze il Sig. Donato per aiuto à 
condur l' opere di Principe, volle dà luttnfor - 
mazion di tatto $ che ogni cosa può fare un ec- 
cèllente tngegnOyScnza fmarrirsi per novi ta- 
d’ alcuna . E doppo la vifita,e la relazione ab- 
bi am veduto in quelle parti divenir sane Cit- 
tà, e Castella, e crescer di fabbriche, e d'abi- 
tatori, descriversi milizie nuove , introdursi 
presidi j, e fruttar le Campagne più, che pri - 
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ma . La cura d’assicurar gli Stati , e ab bel- 
l irgli , in tutti i Principi grandi e stata sem* 
pre frale prime , e Agusto la connumerò fra 
le sud glorie . A questa aspirando anche il < 7 . 
Duca Ferdinando, fattolo al sud ritorno So - 
prantendente generale di tutte le firte^&e 
dello Stato , e delle fabbriche ancora, con l as- 
sistenza sua principiò , e finì di cignerin for - 
tez,Zja la Città di Grosseto, e renderla salu- 
bre 3 e doppo condot t à fine la stupenda forti - 
fi camion di Livorno , e le tante fabbriche , e 
sacre, e profane , che fan riguardevol quella 
nascente Città , principiò un molo nel Por • 
Po per accollar le navi à terra $ intorno al 
Palazjzjo di Belvedere , che dal più alto dì 
Firenze vagheggia tutte le bellezze , e tutte 
le maraviglie di queste contrade , per mag~ 
gior sicurtà disegnò , e condusse una forteti 
Tjt . E con tal’ opere assicurato lo Stato , e 
nel centro , e nelle frontiere .si venne all' abbel- 
lire s el Signor Donato interveniva allo s cer- 
ei disegni , e à portar innanzi quegli , che 
fùsser approvati . Così il Palazzo Ducale 
dove la Sede del Principato , fà con gran 
prestezAttL-t accresciuto di reali apparta - 
menti per commodità , e bcllezjKjt . Leu* 
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Villa Ferdinanda nel forgio d’Artimino t 
riuscita ejemplare , per la novità del dise- 
gno , e per la puhteZjZ^a del lavoro , corri an- 
che lo stupendo , e ricco principio della Cappel- 
la di S. Lorenzo . E il noftro maggior *1 ' en- 
fio, per sud par ticular sollecitudine, tu man- 
co tempo di quel che si credeva , si rifece delle 
lagrimose rovine , e deformazjoni delle sue 
bellezze abbattute dal folgore , e tornò alla 
perfez>ion di prima . G odori i sudditi le com- 
modita , e'I diletto delle belle fabbriche , quan- 
do regna pace , e tranquillità , per sicure z^Zja, 
cri apporti la riput astori $ e l vigor e, che danno 
alle mili&te, e a presidri, le munizioni custo\ 
dite nelle foriere . Queste à cura del Sig, 
Donato fur tutte ripiene darmi , e dogri al- 
tro apparato militare ; sotto provveditori, e 
maestri, che tutto fabbrican qui , come vuol 
perfetto governo, con tante buone regole , che 
mantenute alleggerir an la fatica a successo- 
ri $ perche il Principe à giudicato necessario 
stabilir quell' ofizjio, per uno degli ordinari del- 
lo Stato, atteso Putti, eh’ e portò perii buon in - 
dirizjZjO , e buona condotta del Signor Dona- 
to, ei a mantenuto in persona di Senatore . 
La squadra degli Architetti , eh' e giusta , e 
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diritta in se [tessa , indirizAji , e aggiusta ci- 
gni cosa , à che s accosta . V na tal' attitudine 
considerane il Gran Duca nel Signor Dona - 
to , 'volle trarr anche quest' ut il dà lui , e det- 
teli particular soprintendenza ne <s?l4agi- 
strati del Monte del Comune, e de Sopras sin- 
dachi, e de' Capitani di Parte , e della A4 er- 
catantia , ofiza tutti, ò efercitati dà lui in gio- 
ventù ; b destinati alle medefime cure , in che 
era impiegato egli . Ed in processo di tempo, 
ogni Magistrato, ove dt rendite, e spese pub- 
bliche , di censi , di tener m ofìzjo i ministri , 
di far andar retti i contratti, si tenessè ragio- 
ne , fu sotto l'autorità sua . E la protez>ion 
delle Communi tà del Dominio, quando vacò 
per morte del Senator Filippo sud Qugino , à 
lui fu raccomandata , e fatto Senatore . In 
quefta cura non è mancato a Communi chi 
li renda ragione , ò difenda i loro Statuti , ò 
governi il lor pubblico, eilor beni > e per suo 
vigilanza non son entrati dij ordini per quel- 
le por te, eh' egli à avute in guardia . E nel Co - 
tiglio della Pratica Segreta, non àmen saputo 
consultare, e risolver gli incide ti , e gli stra m 
fordinari del governo, di quel eh' e sapesse co- 
mandar negli altri, dove dal Principe era in - 
-Vi tro - 
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Prodotto . Che à ogni occafone non e stato 
Aiagiftrato,ov egli non avesse autorità et in- 
tervenire,}) per consulte, ò per riforme^e quali 
egli efeguiva con tanto affetto, eh' e non si ve- 
deva , ch'egli avess altro stimolo , chi il ben 
pubblico . E tanta autorità , ch’à un'altro fa- 
rebbe portato molto splendore , ne riceveva 
molto più dà luii perchè trovando animo pien 
d'integrità , di naturai modestia , di somma 
prudenza, e di saldo giudico, ella veniva po- 
sarsi, come sur una bafe ferma, ed alta, e ben 
proporzionata, dà farla riverire, e venerare 
tanto dà lungi , quanto ella poteva esser ve- 
duta i perche senz^a contraddir mai 1 ‘ opinion 
degli altri , mà con lodar quelche vi fusse di 
buono , e cercar d'agumentar lo, conduceva o- 
gnun nel suo' parere . E quel ch'er'tn lui più 
lodevole fù, eh' e fece conoscer appieno perle 
sue aZitont, ch'egli efercitava sue cariche pel 
pubblico , e non persi . Egli e molto diffìcile 
tener in ciò la via diritta , perchè chi vuol 
mostrar fede al Principe intacca bene spesso i 
privati più del dovere $ Alà egli i stato di ta - 
l'accortez^zji, chi nel mostrarsi fedele à fatto 
rilucer la bontà de nostri Principi , i quali 
non solpermetton, mà voglion, che i ministri 
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figlia con ogni affetto la difesa del giusto , co - 
ma fatto egli con tata destrezjzji,cke nà ac- 
quistato lode fral popolo , e conservata la gra- 
fia del Principe , il qual soleva dire, che Do- 
nato de II’ Amelia lo serviva solamente per 
istimol d'onore . Ipopoli assicurati dall' ini- 
quità de compagni , per giustizia Iene am- 
ministrata, e da' ntmet esterni per fortezjzje 
ben collocate , e ben munite , arrivati al som- 
mo de * contenti , quanti anno cibi in copia . Ne 
questo lasciò indietro il Senator Donato nella 
cura commessali del Alagistrato dell' \Abbon- 
danzji 5 e prevedendo il futuro , e ri median- 
dal preferite, à tutto provvedde, eziandio ne * 
b fogni straj 
zjon nuove, 
no',e fece, che 
tu parte, fosse norma à tutti gli Stati ti Ita- 
lia , per sì bel composto ti ^4bbon danzai, di 
Giustizia, e di Pace . La diligenza, ch'egli 
tifava intorti al ben pubblico, non gli impedi- 
va il proccurare il ben de particulari', perche 
sapendo la Natura non conceder grande z ZA 
alle Citta senza concordia , el maggior me- 
rito con la Patria esserii proc curar la , eia 
maggiorlode il saperla introdurre , e mante- 
, nere 


'ordinari con approvar naviga * 
e con ogn altro rimedio opportu- 
questo governo, ov ’ egli ave a fan - 
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nere , ebbe tanta indi nazióne > e attitudine à 
Tinnite gli animi discordi , e promuover la 
quiete » e la tranquillità , che muna men » che 
ragionevol’ azione si tir avan dietro ( dovei 

» • * A ^ \ 1 +**.+* * e té e lo cnjfp nptrìt film 


w' ingegno scoprendo l tntennion dell of- 
fendere, e con la saldezza del giudizio in* 
perpetrando le parole second'tl vero senso, e va* 
lutando i fatti il vero valore , co debiti riguar * 
di delle persone y e del tempo, e delle cagioni , e 
delle conseguenza , persuadeva , e conduceva 
pace , e non aiutava vendetta .Siche alle 
suo mani era agevole , anzi facilissimo quel 
che à personaggi gradi, e Principi suol riuscir, 
difficile , e più volte le parti confidate nel suo 
giudizio sottoposero alla suo autorità tutte^ 
le lor pretensioni . E tanto credito vaqquistò 
per molte cose condotte frà persone grandi , e 
frà vulgart, che fu bastante à crescer larepu- 
tazjon del Padrone, quandera Cardinale « 
chi con l’assistenza sua in simil'aff tri diven- 
ne com'arbitro di Koma , nè persona avvolta 
in qualsisia difficultà vi comparve, che per to- 
sto fviluppparsene à lor non ricorresse , e non 
iaccommodasse quietamente à quanto gli era 

mo- 


del Scn. Donato dcJI'AntelIa 2 7 
fnostro dal Signor Donato . JSlì minor cose , e 
fer commession del Principe , e per richieste 
d amici à condotte qui nella Patria , alla qual 
sola aveva tutto l amor suo . T * unto affetto 
alla quiete non nntuz^z^ava in lui il valore $ 
perche non teme pericoli, e animosamente si fe- 
ce incontro con l'armi à quel che con le parole 
non si potè ribattere , e dà se , e dagli altri co" 
fatti lo rimosse quand'tl tempo , el dover lo 
richiese . E chiaramente lo confermò nell'età 
decrepita, che per intervento suo abbiam ve- 
duto rimediarsi dtjordmi più che grandi , e 
soccorrersi à tempo , ove più bi fognava, e di- 
fendersi gli amici al maggior uopo . Chi sa 
tanto degli apparati bellici, e del tempo dà far 
di fatti , sà interamente di guerra, e può con* 
durlacon frutto, comare fatto il nostro Se- 
natore . M à, perche egli ebbe altrettanta co - 
noscenzja del servire alle condiùon de' tem- 
pi, e navigar fra gli umori de Principi, e bi- 
lanciar le lor voglie, il Gran Duca Ferdinand 
do ebbe in tanta stima il sud discorso , al qual 
la memoria felicissima suggeriva ogni consi * 
derazjon necessaria , che lo volle per sud Co - 
Figlierò di Stato, e mai se lo discosto , e confdò 
con esso tutti i suoi più importanti segreti. E 
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nói abbiam veduto la reputazion de * nostri 
Principi in fior e, e la "Toscana quieta, e rispet- 
tata , e conosciuto , chi chi consiglia bene Mona 
al Principe non oro, ò gemme, di chi abbonda 
chi le riceve, e chi le dà ne scarso , mà fà do- 
no de' veri aiuti per ben governare , e ben re- 
gnare , ch'eia maggior virtù , eia più rara , 
che sia fra tutte le cose vmane . Tante pro- 
ve fatte col Padre anno moss’ anche il Gran 
Duca prefente à continuar tanta confiden- 
za, che in tutto quel ch'egli à trattato , ò fino- 
ra co Principi , ò in casa intornalla giusti- 
zia, ò alla grafia, ò altre parti del buon go- 
verno, à voluto sempre sentir il parer del Sen* 
Donato . E sì e proceduta la sodisfiazione , 
eh' à presoti Principe di tante fatiche, e di la - 
t’ opere, che di quanta grazia egli ri abbia aq- 
quistata, altronde non può giudicarsi meglio, 
che dafi e remunerazion conseguite, perche ol- 
ir al pensiero, che S. A. ebbe sempre delle co- 
modità di lui in quella gravezza d' ani, eh' e- 
gTt era, aggiunse agli onorevoli stipendi coti - 
nuamete datili, e d donativi fattili dal Padre , 
una còme n da nell' Illustrissima Religione di S. 
Stefano j e parendoli suo* virtù meritevole di 
maggior titolo, gliela eresse in Priorato della 
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Citta di Pistoia 3 e di e deli facultà di nomina - 
ralla successione altri del sud sangue à suo 
scelta 3 per tmperpetuar ne posteri 3 non sol la 
memoria della virtù, mà anco il premio di es- 
sa. E per total dimostratone accompagna- 
dol universal dolore della sud morte ( il qual 
come segno di molto 'Valere 3 non essersi per al- 
tri 'vedutosi grande affermò la Serenissima 
Consorte ) lo fece nell'onoranda funerale ac- 
compagnar da' sud Cortigiani . 

Tanto favore non e stato opera di fortu- 
na, che si compiaccia far mostra delle sud 
forde, come ben s argument a dall' aver dura- 
to,agument andò sempre, il corso di se s sant an- 
ni, che tanto à durato la servitù , e tanto non 
dur a la fortuna $ ma effetto di virtù e egli sta-, 
to , e di valore fondato sù quella prudenda, 
che reggendo Fadiont umane l assicura sem- 
pre dà mala riuscita . Conobbe il Sen. T)ona* 
to, per tal prudenda,chè mal si posson condur - 
re gli affari di nostr a vita senda Saper ogni 
cosa^ e questo proc curando , à quelcbe dà 
Maestro non gli venne fatto d apprendere 
supplì talmente con t'osservarlo in altri , e di - ’ 
scorrendone seco stesso far suo tutto quel che 
vedeva , che àun total saper si condusse , e 
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nulla fece , che non si dovesse , e nulla trala 
sciò di quel , che si dovea , e nulla venti in 
campo , suontelletto giugnesse nuovo , ò 

tofto noi comprendesse , e'n detto , e n fatto non 
ne sapesse al par d' ogni altro . L’Industria di 
provvedersi i hi fogni necessaria à chi non na- 
sce dovizioso di Leni, come non naqque egli , 
fu tale , che senzji s commodo , non che danno 
altrui , sempre faticando per altri , ebbe quan- 
to li bifogno, e per ufo proprio , r per util’ , e 
letto d‘ altri ancora, che senz^a lode di Libera- 
lità non passa la suo memoria i e fu in lui 
perfetta , per essere stata sempre ufata con 
Aiifura , che t à fatta durar quanto la vita, e 
supplir interamente alle necessità della casa, 
all’ onoreuolezjtjC , alle magnificente delles 
fabbriche , del ricever ospiti , e d’ogni altro 
strafar dinario, senzj avere scemate le facultà 
paterne , anzj accresciutole , in beneficio de ’ 
Po fi eri con agumentar la Commenda , chèli 
donò il Principe . Per resister alle fatiche, 
fortificò tanto la sanità con la Sobrie t àd , e con 
l Astinente, chi non gli è stata vinta sennon 
dagli anni . E per condurr i ne goti , s’armò 
di tal Por tetta , eh e nè le prosperità lo solle- 

vorno 
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v or no, nè Ì avversità lo spaventorno,mà cau- 
tamente fuggi quel che si potè cantare , e 
quelchè non si potè divertire animosamente 
incontro , e con la diligenza, e con la fatica 
cercò di ridurla sud prò. Per incorrotta Giu- 
stizia scolpitagli nell' animo dà somma sin- 
cerità per regina dell altre virtudi , proibì 
sempre , che potè i danni » e gli sconci, chè fus- 
ser fatti altrui, e quando non fu à tempo ufo 
ogni arte per risarcirgli , e mantener f ràgli 
uomini quell’unione d’animi , eh' è necessaria 
alla società di chi vive in una stessa Cittade. 
Per la qual render perfetta, ogni su azione^ 
condusse con tanta profetsion di Veritiero , 
che mai non disse , nè mostrò sennon quel ch'e- 
ra in fatto, e taqquelo per noi variare, quan- 
do tornava in dann altrui $ e delle sud pro- 
messe fu invtolabtl mantenitore . Con que- 
ste virtù si condusse al sommo dellVmani - 
tade, operando tutte quell' opere , chè aqqui - 
ftanla benevolenza, e la domettichczza de- 
gli uomini 5 co quali dechinandofi interamente 
all’egualità ebbe sempre la casa piena $ tutto 
era datoà far benefizio altrui, e maggior gua- 
dagno stimava arricchirgli amici, che sè stesso 

e dove 
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e don; e non Infognò liberalità di danari impie • 
gb i buoni ufitt , e portò innanzi i meritevo- *» 
li , e fecelt conoscerai Principe ei , che tanto 
et edito ebbe seco } e adito à tutte l’ ore $ e nume- 
ro grande d uomini d' ogni condizione si potre 
contare , che sarebbon restati addietro inco- 
gniti 3 e odiosi 3 s egli non fusse stato loro scor- 
ta 3 senzj* gloriarsene punto,ò volerne ringra- 
ziamenti . Aid perche in quella casa » con- 
iai tre virtù 3 fiorivi anche la Gratitudine ^ 
che in lui fù stngularissima , onorando egli à 
tutte l'ore il nome di chi primo lo fe noto al 
Gran Duca Co fimo, e di chi primo gli aves- 
se suggerito cosa, onde si fusse potuto far ono- 
re , tacerò quel che dà molti si professa .Eco- 
sì ognun contento del prefiente , e sicuro del- * 
l avvenire, senzji timor di non aver à supe- 
rar ogni incontro, et per proprio sapere , e gli 
altri per la sud protettone, si potè dir la sud 
casa, (asa della Leti ti a . E che brigata vi 
convenisse à passar l'ore , tutti labbiam ve- 
duto i e con quanta quiete , e c reanta vi pas- 
sasser le ricreazioni , che n molti luoghi riu- 
scendo, per poca cura , troppo strepitose , non 
son molto lodevoli. AEoltt firequentavan la 
suo casa, non tanto per ottenere qual cosa, per 
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tneTfifo di lui , che poteva , quanto per passar 
l'ore con frutto in sentir ragionare di cose 
titilli e belle, che non potean venir pili à prò - 
pofito, che dalla sud bocca . Per somma Beni - 
gnità non si rallegrò mai del mal’ altrui , e del 
bene prese grandissimo contento ; e per altret- 
tanta Mansuetudine con gli amici pari,sè po- 
co ossequiosi qualche fiata si fusser mostrati 
non si sdegno, ne con gli inferiori, se col man- 
car del lorofizio fosser parati offenderlo ; 
mà contento de sud menti, non s affannò per 
gli errori altrui , e fecesi degno d esser amato 
dà ognuno , e non s'e mai veduto amico, ni ser- 
vitore , chi si sia allargato dà lui sennon per 
morte . Stufò, e proc curò, spinto dà genero- 
sa Emulazione, di venir più eccellente di ogni 
altro , eh’ avesse s vir tu laudabili ,i sempre de- 
siderando bene fi concorrenti chi nel lo/e - 
[èmpio gli mQstr^v^n (a via di far il mede fi- 
mo, perfezionò le virtù prpprie, senza perdo- 
nar a fatica . E con tante eccellenti doti si 
condusse à tal Generosità , chi non prezzan- 
do que beni, chi posson venire anche fi ma r 
/’ uomini, stimo solo l’onore, come segno di vir- 
tù perfetta , e questa sola proccurò per meri- 
tarlo i e si non gli fu dato non iene [degnò , e 

lo det - 
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10 dette egli a chi lo meritava , sapendo di non 
ne scemare, ma di crescerne, facendo ad altri 
fjuclchc meritava anch'egli , ed era atto à me- 
ritar sempre . Sicché i suo' coturni potran dà 
qui innanzi servir di legge agl' uomini, nel co- 
spetto de quali egli e vivuto . Tanto più , chi 

11 Gran Duca Ferdinando, Principe fra quei 
di chi s abbia à tener memoria, prudenti fimo, 
se ne servì per principal mintfiro nel gover -' 
no, e morendo lo lasciò nel me de fimo grado al 
Figliuolo, il quale, per imitar il Padre , e per 
vederlo sempre corrispondere, gli ebbe la me- 
de fima fede . In tutte le sue anioni si vede- 
Vanin lui tutte le virtù congiunte a somma 
Religione ; perche sapenti egli quanti beni 4 
piovan sopra coloro ,c ne gli impetran dal eie-; 
lo, ebbe per suo' par ticulariflituto non comin- 
ciar mai giornata, eh e ricorrendo alla Chiefaf 
non l'offerisse prima a Dio, e con caldi preghi 
non gite ne chiedesse buonefito . £ imitando 
quell’ Antenato di casa sua, che si chiamò Ser- 
vo di cThfarta , anch'egli alla Aladre di Iddio 
volse tutta la suo ' devozione , e Avocandola 
per suo' protettrice, prese à riverirla , santifi- 
cando te sue felìivttà con tutte le circufian •* 
Zje , e inchinandosi alla sua immagine co» 

som- 
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somma riverenza . E per ultimo preda or- 
nare à su onore la Cappella de suoi Mag- 
giori, rinovand'tl 'Vecchio , e perfezjonand tl 
modello , e di ricchi marmi , e pitture fregian- 
dola . Ne minor lode sua fu la man pietosa 
verso i poveri , e tale , che naqquifiò nome 
d elemosinar io , attese le fortune in che egli 
era $ ed ebbe per fin par ti culate , applicata 
quefi opera una parte de suoi acquisti , non 
ne mandare sconsolato niuno di quei , ch'egli 
incontrasse . T 'ante sue virtù sono state ta- 
li , che il pubblico , ch’era servito dà lui , e noi 
co’ quali e viveva doveamo desiderare, se 
fusse stato possibile , che la sud vita fusse sta- 
ta immortale . Che certo maggior segno del- 
la grandezza della nostra Città non potreb - 
b‘ essere, che vederla ripiena di simil soggetti , 
e poterli goder lungamente . Aia e bifogna al- 
la fine , che il termin venga , e si rend’alla 
Natura quel ch’ella ci à prestato . Ella , che 
à piantato à nostra vita termini immutabili « 
à reso i nostri desideri vani , ò per dir meglio » 
la Provvidenza Divina , che conosceva i de- 
sideri del Sen. Donato gli à preferiti a* nostri. 
Perche egli fatto accorto di lunga mano, e per 
l’età, e per le poche forze, ch e bifognava la* 
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sciar questo mondo , rivolse ogni suo ’ studio à 
prepararsi à ben morire , ritirandosi in se stes- 
so, e mettendosi in total quiete ad aspettar la 
morte 5 /►* quale egli à lungamente premedita - 
ta con pensamenti cristiani , eh' e il vero modo 
di trovarla dolce , e non l’avere à temer pun- 
to . Perchè in questo misterio della dissolu- 
ti on del corpo , coloro , che non vi son ben in • 
strutti vi restan abbagliati, e f battuti, e non 
ofan guardar la morte in faccia $ ove gli al- 
tri, che son ben confermatigli porgon mano, e la 
raccolgon , e la seguono. Morir bene no è mica 
la minor parte del saper umano. Nelle Come- 
die la conclufione è la piu considerabil parte , 
e quella , che più importa far bene , perche se 
ne tien memoria piu, che del resto. La Natu- 
ra là servito anch’ella in tal a ttone , col ma- 
dargli l’aiuto della vecchietta , che gli è sta- 
ta mediatrice alla morte. V oi set iste in che mo- 
do egli vi s accomodasse, con che franche tta> 
conche discorsile come fece vedere, che un uo- 
mo, che vita gloriosa à goduto, be sà spregiar- 
la ancora, come fece egli, quand’ era presso à la- 
sciarla, che per somma affezione di tutti i no- 
stri Principi ( à chi premea la salute di lui , e 
piti alla Sereniss. Madre, che stata Sincopa- 
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Tdhil conformità col Marito in ben governa* 
rc,setiva pena dt perdere un ministro sì ecceU 
lente) vi filato benignamente dal Cardinal de 
Medici , e dal Principe D. Lorenzo , benché 
rallegra t osi .non perciò mostro nascerli de fio dt 
soccorso al mal suo , ma se ne stette nel suo prò * 
fofito,quafi gradisse la morte .che no riesce doU 
ce sen non per l innoce ZA di colui >chcl‘ aspetta, 
e pel testimonio della coscienza , la qual'ass* 
c * ra . antrna > oh eli efice di qui per avanzarsi 
à più felice soggiorno . E cesi ebbe fine la vita 
del Sen. Donato dell Ante Ila , eh ei menò per 
7 S anni colma di beni, e di felicità ,non glie ne 
mane and altr a, che t rovarun cantar delle sud 
lodi , che renda la sud memoria egual’à quella 
di coloro, che lo super an di codizjon di fortuna. 

Quest ofizjo , che se li rende, siccomegh t 
dovuto alle suo lodi, altrettanto e egli dovuto 
à instruz>ion nostra , acciò considerando una 
- S0 J vo l r * l* morte sua , e molte la vita , ch'egli ' 
à menata, possiam' ine aminar la nostra à sua 
imitazione, e $ accenda tn noi defio di pareg- 
giar il suo' valore , e conseguir quelle lodi, chi 
son seguaci dell' opere dovute alla Patria . 

Nonson le dignità conseguite, sufficiente ri- 
compensa della sua virtù , ma sì ben le lodi > 

F 2 che 
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che merita la Puntualità, con la tjiiàle egli* 
per sì lungo tempo condotto le cariche imposte» 
Iti la quale non e già virtù frivola , b poco sti- 
mabile y e pub servir à coloro , che succedon 
nelle mede fime, per efempio della vita , ch'egli 
annà tenere . E voi l'avete visto continuar 
la sua d uno stesso tenor sempre, compartendo 
benissimo il tempo , e senza muoversi di passo 
condur tutti t negozj , e non lasciar d' inter- 
venire in giovanezza nelle più nobili conver - 
sazioni della Città, dov era sempre fatto sti - 
ma grande del suo ' sapere, e dell' avvenente^* 
za in ogni azjone, ed in vecchiezza aprirne 
una fioritissima in casa propria . Il su' aspet- 
to facev assai testimonianza della sua inge- 
nuità, avendolo fatto Natura di faccia gra- 
ve, mà gra ta . Voi vi ricordate ben tutti co- 
nierà dolce il suo trattare, come grata la suo 
favella, come grave il suo discorso , come pie- 
na di costanza , e di sodezza ogni su azjone. 
Egli aveva costumi maestosi , mà sociabili , 
ed avea portato seco le più belle , e gran doti , 
che altri possa desiderare, radicate nel proprio 
sapere, irrigate da molto conoscere , e coltiva- 
te per efercizjo continuo. Egli a passato tut- 
ta suo* vita in servizio de' suo Principinatu • 

ra - 
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ratti e mostro la fe deità ,c he vi si deb he tifare , 
e riè stato onorato di belle , e gran cariche . E 
chi sarà colui , che vedendo quel buon vecchio , 
raro efempio di prudenza, e di bontà , logorar 
la sua canuta vecchiez,z*i in una sollecita , e 
prudente condotta di tanti affari , non deside- 
rasse suo' vita eterna ? per aver in un me de fi- 
mo soggetto da venerar , e imitar l'an fichi tà,e 
lodare il secol nostro , che anche nella vec- 
chiezza. del Mondo , nella qual forse noi sia- 
mo 3 non cessi dt p rodar bei ritratti di compli- 
to valore ì Quanti troverem noi , ch’arri- 
viri à sì gran vecchiezza testabile a' nego- 
zi ? Pochi ne troverem , b niuno. Questo è fa- 
vore, che’l Cielo à fatto à noi riavergli fatto 
passar i termini dell'età commune , e donatoli 
moli anni più , ch’agli altri,perutil nostro d’a- 
ver un tal personaggio, sotto l quale et eferci- 
tassimO',e per cotento suo ancora di poter vede- 
re i suoi più stretti , ch’egli amò tanto intro- 
dotti , e incaminati per la medefma strada 
della servitù, e gratta del Principe . I bene- 
fizi pe quali gli starno obbligati, l’ amicata, con 
la quale , l'abbiam secondato voghon , che per 
graziosa rimembranza colf iviam le suo * glo- 
rie , e le mantenghiam vive alla posterità . E 
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benché la * virtù non possa trovar piu degna ri- 
compensa che se stessa , ella pur vuole , che chi 
sopravvive a virtuosi, gli lodi , e commendi i 
lor meriti. E tal' onore e una chiara face, eh} 
non apporta giorno solamente à quei , che pre- 
cedono, ma accende altrettanto defio ne quo - 
ri di quei, che seguono limitar le lor belle *e. 
graziose anioni . In oltre e la più efficace con - 
solanone , che possan ricever coloro , che so» 
tocchi al vivo dalla perdita. C insolazione del * 
la quale partecipa n tutti quei , che / an cono- 
sciuto, e nella quale voi Parenti avete prero- 
gativa^ vantaggio j perchè , oltre, che l vostro 
cognome vi fa partecipar dell'onor del defunto , 
voi gioirete di quella benevolenza de vostri 
Principi, e de vostri Compatrioti, eh' egli vi à 
aqquistata co' suoi meriti. Voi dico, eoe sete di 
quella nobile Stirpe, ond' è uscito un tato segna- 
lato efempio di prudenza, e di valore . Vive- 
te adunque consolati, e contenti, perchè la glo- 
ria, che il Seri. Donato à procacciata al nome 
degli Antellesi è più , che bastante ad appor- 
tarne anche à voi quanta desiderate . E noi, 
. Ascoltanti , celebriamo il sud nome con le lo - 
di, che merita» coloro, di chi noi approviamo i 
detti , e ammiriamo i fatti . 

IL PINE. 



